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A petrolio 

I n pochi giorni il prezzo di un barile di petro­
lio greggio è passato da 15 dollari al 18,50 di 
qualche contratto concluso ieri col timore 
di tagli alla produzione. Si è svolta a Vienna 

« • una ennesima conferenza dei 13 membri 
dell'Organizzazione fra paesi esportatori (Opec) cui si 
sono affiancati sei «indipendenti»: Messico, Egitto, Ci­
na, Angola, Malesia e Oman. Insieme questi 19 paesi 
cercano di dividersi l'onere di una riduzione della pro­
duzione che consenta di riequilibrare la bassa doman­
da estiva - sommata a qualche sintomo di recessione 
industriale - in modo da stabilizzare il prezzo. 

Un allargamento del cartello, quindi, per evitare il 
crollo dei prezzi. Nessuno SI scandalizza più della dife­
sa della rendita In un mondo che vede sempre più 
frequente il ricorso ai tagli produttivi: i tagli alla produ­
zione di acciaio o la messa a riposo di larghe fette di 
terra coltivabili sono all'ordine del giorno anche in 
Europa. Il prezzo giusto non esiste; vale soltanto il 
prezzo che si può ottenere e che appare più utile ad 
accrescere l'autonomia delle scelte di politica econo­
mica In ciascun paese. 

I paesi esportatori di petrolio dipendono dal petro­
lio, per il loro sviluppo, altrettanto (talvolta di più) di 
quanto vi dipendano paesi fortemente consumatori co­
me l'Italia. In questo contesto si inserisce una lenta ma 
Inevitabile evoluzione di paesi come l'Urss e la Cina, 
sempre più attenti alle alleanze che si formano nei 
mercato mondiale. Sono paesi che si collocano - a 
differenza dell'Arabia Saudita e di qualche altro grande 
•sportatore - fra quelli In cui la produzione di petrolio 
dipende già oggi da ingenti Investimenti scientifici e 
tecnici al cui finanziamento devono contribuire, nel 
loro proprio interesse, i paesi importatori. 

La durata e l'entità delle riserve dipenderà, nei pros­
simi anni, dagli investimenti nel paesi le cui riserve non 
sono a portala di mano ma richiedono nuove dosi di 
tecnologia e di ricerca, t e condizioni di approvvigiona­
mento di paesi come l'Italia, con dipendenza dal petro­
lio superiore al 50%, dipendono dagli investimenti do­
ve la produzione di nuovo petrolio ha un costo sempre 
più elevato piuttosto che dai contratti - per definizione 
temporanei - con i paesi dove esistono riserve facil­
mente accessibili ma anche facilmente regolabili per 
ottenere il massimo di rendila. 

L a crisi del nucleare come fonte energetica, 
fra l'altro, ha ristretto la gamma delle alter­
native. I paesi produttori ne tengono conto e 
puntano, perciò, su soluzioni ponte, in atte-

• m a sa che l'aumento della domanda e l'esten­
sione del cartello chiuda la forbice dei prezzi come già 
avvenne negli anni Settanta. Il fatto che la riunione di 
Vienna ieri non abbia prodotto accordi definitivi non 
deve alimentare illusioni: anche se il prezzo dei petro­
lio crollasse questa estate, la prospettiva generale non 
camberebbe. La dipendenza dei paesi importatori ri-
Chiederebbe sempre .una scelta di politica internazio­
nale diretta a sollecitare, partecipandovi con tutte le 
proprie capacità, 1 aumento degli investimenti nelle ri­
sorse petrolifere dei paesi in via di sviluppo. 

Fra il tanto parlare che si fa di internazionalizzazione 
dell'economia italiana questo dato sembra posto in 
secondo piano. Si fa più caso ai profilli delle società 
Eni piuttosto che alla loro strategia di investimento. Si 
discute di specializzazione della siderurgia, per non 
doverla perdere, senza badare al fatto che soltanto una 
politica di investimenti nelle fonti di energia potrebbe 
trainarla. 
' La dipendenza energetica quando supera il livello 
della semplice interdipendenza commerciale è sempre 
parte di un più vasto quadro di debolezze. I paesi 
esportatori, certamente dipendenti dalla domanda 
mondiale, cercano di munirsi dell'ombrello protettivo 
del cartello Opec allargato ma non sempre rinunciano 
a modificare gli equilibri a loro favore. L'acquisto di reti 
di vendita nei paesi a più alto consumo e l'ingresso 
nell'industria petrolchimica li mostra capaci d'iniziati­
va nel modificare le condizioni del mercato. Di recente 
il governo dell'Arabia Saudita ha rilevato anche la ge­
stione dell'ex consorzio delle società Usa, l'Aramco, 
col proposilo di intervenire più rapidamente nei mer­
cati di consumo. 

I paesi consumatori non hanno una politica altrettan­
to mirata nei mercati di produzione. Gli europei, in 
particolare, hanno subito l'abbandono delle politiche 
al diversificazione energetica decisa dall'Amministra­
zione Reagan approfittando del minor costo del petro­
lio. Aspetteremo ora che gli Stati Uniti riscoprano la 
dipendenza energetica quale fattore limitante del pro­
prio sviluppo per formulare una politica? Il momento 
potrebbe essere vicino: la potenziale alleanza fra 10-
pec e gli altri esportatori di petrolio, inclusa una più 
attiva presenza sovietica nel mercato mondiale, po­
trebbe ridurre i tempi. Ci troveremmo però di nuovo in 
ritardo e, forse, esclusi da opportunità decisive per la 
partecipazione al mercato mondiale. 

. S e ne parla tanto 
ma per lei si fa poco 
Da domani a Roma convegno del Pei 

Radia* mai 
mai cosi 

BB ROMA. Daniela Tagliati-
co, giornalista della Rai, de­
scrive cosi fascino, vita, morte 
e resurrezione della radio: «In 
un racconto di Julio Cortazar 
una ragazza si Innamora di un 
attore radiofonico, anzi si in-
nammora della sua voce. Gli 
scrive, si conoscono, nasce 
una relazione. Poi, a poco a 
poco, questo amore si dilui­
sce e lei scopre che ciò che la 
seduceva era la mancanza di 
immagine, l'assenza, quell'a-
scollare la voce e costruirsi, 
olire le parole, il volto di lui, le 
pieghe del suo carattere, i se­
gni della sua personalità... A 
disamorarsi non è solo la ra­
gazza, affascinala dalla voce 
dell'attore radiofonico, ma 
anche l'attore slesso che delia 
sua ammiratrice si era costrui­
ta, in base alle aspettative, una 
immagine che la realtà a poco 
a poco smentisce...*. 

È interminabile l'elenco dei 
tradimenti e delle delusioni 
subiti in questi anni dalla radio 
e dalla moltitudine del suoi in­
namorati. Tuttavia, da qualche 
tempo non si parla d'altro che 
della seconda vita della scato­
la sonora. È un coro Impo­
nente (alla radio la stessa Rai 
ha dedicato l'edizione 1987 
del Premio Italia) e talmente 
assordante che c'è da temere. 
C'è da temere che si affermi 
l'idea di una radiofonia tal­
mente viva e vegeta, cosi ca­
pace di rigenerarsi da sola che 
si può continuare a non porre 
mano a leggi, riforme. Peggio 
ancora: di tutto questo gran 
chiacchiericcio potrebbe re-
slare, alla fine, soltanto una 
colossale e sterile 'operazio­
ne nostalgia». «Non sarà il ca« 
so del nostro convegno - dice 
Enrico Menduni, consigliere 
d'amministrazione Rai Comu­
nista -. Non sarà una sfilata di 
modelli d'epoca, che noi pe­
raltro amiamo e Scordiamo 
con rispetto: Orson Welles e 
l'Invasione dei marziani; Fau­
sto Coppi e 1 quattro moschet­
tieri; Amheim e la scuola di 
Francoforte. Oggi una bella 
Bugatli la tieni in mostra, ma 
non ci viaggi. Abbiamo biso­
gno di mettere a punto struttu­
re, modelli, linguaggi che ri­
solvano la contraddizione tra 
la forte domanda di radio e 
una offerta scadente assoluta­
mente inadeguata». Aggiunge 
Piero De Chiara, responsabile 
del Pei per l'editoria: «Il ragio­
namento vale anche per la ra­
diofonia privata. Non ci inte­
ressano né la denuncia del 
passato in sé, né un sogno fu­
turibile. Vogliamo contribuire, 
invece, a un obiettivo che ci 
sembra maturo: far corrispon­
dere al gran fervore imprendi­
toriale una legge specifica per 
il settore radiofonico: in mo­
do che te radio private possa­
no davvero costituire un siste­
ma editoriale ricco e articola­
to, come si addice a un paese 
socialmente e culturalmente 
complesso». 

Non resta che affidarsi al 
dati, ai fatti, alle ricerche. Pri­
ma scoperta: è vero, esiste 
una forte domanda di radio, 
in particolare di radio specia­
lizzata, come vuol essere, del 
resto, Italia radio, il network 
del Pei, il cui esordio è previ­
sto per la metà di maggio. Se­
condo una ncerca conclusa in 

La radio, piccolo grande medium. Se ne parla tan­
to, forse persino troppo. In compenso la si sente 
malissimo, l'etere è una intricata giungla di segnali 
spesso indecifrabili. L'avevano data per morta, ma 
essa è invece viva e vegeta, ha soltanto bisogno di 
leggi, strutture moderne, linguaggi nuovi. Per la 
radio, è il titolo del convegno indetto dal Pei per 
domani e sabato a Roma. 

• '" «Hi-"v , .V-^.I . . « " " ' 

questi giorni dall'Istituto Aba­
cà», c'è un pubblico potenzia­
le di 7 milioni di ascoltatori 
per un circuito di radio dedi­
cato alla trasmissione presso­
ché continua (ogni 20 minuti} 
di brevi notiziari; un parco por 
tenzlale di 5 milioni di seguaci 
esiste per una radio fatta di 
grandi dirette, avvenimenti 
sportivi, programmi dedicati 
alla cultura e alto spettacolo. 
In definitiva, un circuito di ra­
dio in grado di offrire un mix 
intelligente dei quattro generi 
potrebbe puntare su un parco 
potenziale di ascoltatori pari a 
10 milioni. La ricerca rivela 
che l'informazione è sempre il 
genere più richiesto, seguilo 
dai vari generi musicali 0 noti­
ziari sono preferiti dai 60% di 
coloro che ascoltano le sta­
zioni Rai); che l'ascolto della 
radio è tuttora altissimo, pur 
seguendo una sorta di china 
giornaliera discendente: su 
100 ascoltatori, il 44% segue 
la radio - almeno 4,5 volte a 
settimana e per 10 minuti - tra 
le 6 e le 9 del mattino; il 32% 
tra le 9 e le 12; Il 25% tra le 12 
e le 15; il 23% dalle 15 alle 18; 
il 19% dalle 18 alle 21; il 13% 
dopo le 21. Una convalida vie­
ne all'indagine svolta dalla Rai 
per il 1987: 24,7 milioni di 
persone (ti 54,8% della popo­
lazione adulta) hanno ascolta­
to la radio per una media gior­

naliera di circa 2 ore e mezzo 
a persona; la Rai ha avuto 13,9 
milioni di ascoltatori, la radio 
private 13,5. Ma attenzione: 
nel 1983 gli ascoltatori della 
radio erano circa 25 milioni: 
dunque, vi è stato un calo di 
300mila unità. Esse costituì, 
scono la somma algebrica di 
cali e incrementi riguardanti 
fasce orarie e tipologia di 
emittenti alla cui dinamica è 
rimasti peraltro estranea la tv 
del mattino. Si dirà: che cosa 
volete che siano 300mila 
ascoltatori in meno? Ebbene, 
sono il segnale di un malesse­
re che, se non affrontato, po­
trebbe provocare non già un 
crollo degli ascolti, quanto un 
nuovo deperimento della im­
magine della radio; quindi 
della sua tona attrattiva sugli 
investimenti pubblicitari. 

L'altra domanda, infatti, è la 
seguente: esiste una domanda 
di radio anche da parte dell'u­
tenza pubblicitaria? Esiste e 
da quezsta domanda è nato 
Audiradio, l'equivalente di 
Auditel, un istituto per la misu­
razione dell'ascolto radiofoni­
co su basi più scientifiche e 
dettagliate I cui primi risultati 
saranno resi noti a giugno. Ep­
pure, nel 1987 II fatturalo pub-
blilarici della radio ha appena 
sfiorato i 200 miliardi (su un 
monte globale di 5823 miliar­
di) così suddivisi: 80 alla Raio; 

38 alle radio privale nazionali; 
83 alle radio private locali; 
quota di mercato: 3,4%. Cifre 
ben lontane da quelle di paesi 
dove - quando la tv ha assun­
to dimensioni di massa - nes­
suno si è sognato di decretare 
la morte della radio o di ab­
bandonarla a se stessa. Negli 
Usa la radio ha il 10,9% del 
mercato pubblicitario; nel Ca­
nada il 12%; in Spagna II 13%; 
in Francia l'8,4%. Gli esperti 
sono divisi sul futuro della 
pubblicità in Italia: essa snob­
berà sempre di più i mezzi de­
boli o, viceversa, li rivaluterà? 
Ma la radio è (sarà) mezzo de­
bole o forte? Come che sia, le 
previsioni elaborate dall'istitu­
to di ricerca Inter Matrix per 
conto deil'Upa (associazione 
degli inserzionistQ sono espli­
cite: nel 1988 la radio manter­
rà la sua quota di mercato 
pubblicitario, ma subirà ulte­
riori limature nel 1989 (3,3% 
del fatturato globale) e nel 
1990(3,2%). 

Il lento calo d'ascolto e la 
mancata esplosione della ra­
dio come veicolo pubblicita­
rio hanno molte radici in co­
mune. Esse - spiega Vincenzo 
Vita, responsabile del Pei per 
le comunicazioni di massa -
affondano sostanzialmente 
nel biennio 1975-76, quando 
né la riforma della Rai, né la 
liberalizzazione dell'etere 
prodotta dalla sentenza della 
Corte furono colte per quel 
che potevano essere: una 
grande opportunità di rein­
ventare la radio, anche sulla 
scorta di esperienze straniere; 
In modo che questo mezzo 
agile, flessibile, che è in grado 
di seguirci ovunque, con il 
quale è facile colloquiare, ri­
spondesse alle nuove doman­
de del pubblico, occupando 
le zone e i bisogni lasciati sco-

forza esaltare le macro-di­
mensioni. A ben poco son 
servili alcuni palliativi intro­
dotti dalla Rai: la famelicità 
dei partiti dì governo si è river­
sata sulla tv e la radiofonia 
pubblica ha assunto una valo­
re residuale. L'assenza di nor­
mativa ha esasperato i feno­
meni di frammentazione e 
crescita ipertrofica delle sta­
zioni private. Sicché oggi la si­
tuazione è facilmente riassu­
mibile. Ci sono - secondo I 
dati allegati al recente accor­
do di governo - 4204 emitten­
ti radio privale, per 11600 im­
pianti trasmittenti in modula­
zione di frequenza contro i 
7760 degli Usa, I 940 della 
Francia, i 500 della Germania. 
i 500 dell'Inghilterra. Ne risul­
ta una babele dell'etere, ag­
gravata per la Rai dal degrado 
degli impianti. Secondo studi 
e verifiche elaborate da Lio­
nello Raffaella del collegio 
sindacale Rai, in modulazione 
di frequenza le tre reti pubbli­
che potrebebro servire con un 
segnale di qualità ottima il 
91% della popolazione. In 
realtà, soltanto il 13% della 
popolazione riceve un segna­
le di qualità ottima; il 28% lo 
riceve buono; il 22% discreto; 
il 32% o non lo riceve affatto o 
lo riceve con disturbi definiti 
«fastidiosi o molto fastidiosi*. 
Provare per credere. 

Intervento 

Caro Lemer, ricordo gliaftfii 10 ^ | 
Anche allora qualcunodìsse: ? 

«La classe non c'è più» 

ADALBERTO HNNUCCI 

L a possibilità che una classe di la­
voratori, una nuova classe ope­
raia, s proponga oggi come 
«classe generale» (ma sarebbe 

m^^m forse più corretto dire: la possibi-
, * lità di una forte e visibile autono­

mia delle classi subalterne) è questione tut-
t'altro che dottrinaria, o materia di disputa 
fra Ideologi. La risposta reale a questo quesi­
to è destinata a pesare in misura determinan­
te nella stessa vicenda politica attuale: nella 
•transizione» che si è aperta, nei tempi e 
nella qualità degli sbocchi ch'essa potrà ave­
re, nella funzione che potrà esercitarvi il no­
stro partito. Al contrario di Gad Lemer, che 
ne ha scritto recentemente anche sull' Unità. 
penso che per rispondere non sia sufficiente 
fornire immagini più o meno meno parziali e 
un po' desolanti del dopo-scontitta alla Fiat 
(la frantumazione sindacale, l'isolamento In­
dividuale, la difficoltà a ricostruire una co­
scienza collettiva, ecc.), per poi passare ino­
pinatamente da uno svolgimento quotidiano 
a un finale storico: la «classe» non c'è più. Se 
negli anni cinquanta i comunisti torinesi 
avessero adottato lo stesso criterio di analisi 
e di ragionamento, non vi sarebbe stata ri­
presa operaia negli anni sessanta, né autunni 
caldi, e la storia del paese nell'ultimo tren­
tennio sarebbe stata probabilmente diversa. 

Ora, senza sottovalutare l'enorme poten­
za effusiva dell'attuale fase di rivoluzione 
delle forze produttive (e cioè l'ampiezza 
senza precedenti delle sue prolezioni ester­
ne alla fabbrica), non si può dimenticare 
che, all'interno del luogo di lavoro, la «rottu­
ra» dei primi anni cinquanta non fu meno 
radicale e traumatica di quella dell'ultimo 
decennio. Anzi, per vari aspetti lo fu di più. 
FU più nello, senza dubbio, il «distacco» nel­
la condizione di lavoro, il passaggio dall'o­
peraio del sistema Bedot a quello della mec­
canizzazione spinta e della prima automa­
zione; dal vecchio battllastra torinese dalla 
formidabile mano artigiana al contadino-
bracciante cacciato dalle campagne meri­
dionali e improvvisato operaio-massa. 

Fu più grave e apparentemente definitiva 
la sconfitta sindacale, che segnò la fine di 
ogni autonomia rivendicativa e politica e ri­
cevette una sanzione implacabile per un ver­
so dal successo dell'aziendalismo e dell'i­
deologia collaborazionista, per altro dalia 
cacciata per rappresaglia dei quadri e mili­
tanti comunisti che avevano tentato di resi­
stere. E ancora. Fu più agguerrita, cultural­
mente e scientificamente, la campagna tesa 
a dimostrare la sparizione dell'operaio, il 
passaggio dai colletti blu al colletti bianchi, 
la morte della «classe generale» e natural­
mente di Marx: sostenuta 0*8 una formidabile 

•letteratura sociologica americana (la lettera­
tura dei neo-capitalismo), la quale aveva dal­
la sua la novità e la forza di poter «dimostra-

;»ré.'«;he la rivoluzione tecnologica non tace­
va che trasferire In quel momento in Italia 
lenomeni di liquidazione del conflitto di 
classe già verificatisi con qualche decennio 
di anticipo In paesi più avanzati con gli Stati 
Uniti. 

I l richiamo all'esperienza dei no­
stri anni cinquanta non vuol sem­
plificare analogie e confronti, ma 
semplicemente ricordare die la 

^ i g visibilità del conflitto di classe, 
l'autonomia della classe operaia 

e delle classi subalterne si sono offuscate o 
venute meno altre volte, esattamente a ogni 
fase di grande ristrutturazione e innovazione 
tecnico-professionale. Nel corso di questo 
secolo, in particolare, la generalizzazione 
del modello industriale improntato dai fordi­
smo e dal taylorismo ha coinciso con un 
indebolimento di portata storica delle lotte e 
dei movimenti di classe, prima negli Stati 
Uniti e poi nei maggiori paesi europei. Ciò 
non vuol dire che non vi siano stati successi­
vamente momenti di ribellione e di lotta an­
che aspra: ma è mancata l'autonomia delle 
organizzazioni di classe, la loro capacità di 
delineare una alternativa al dominio dei 
gruppi capitalistici. 

In Italia ciò non è avvenuto. Al contrario, 
dopo le difficoltà e le sconfitte iniziali, il 
movimento del lavoratori ha raggiunto la 
maggior forza e autonomia proprio nei de­
cenni della grande espansione industriale e 
dell'avvento del modello ford-tayloriano. La 
classe operaia si è resa vis ibile come classe 
generale, influenzando altre classi, dando 
maggior forza alla propria organizzazione 
pohuca, rendendosi protagonista dei mag­
giori processi di modernizzazione della so­
cietà italiana. Conoscendo la storia del no­
stro paese, e avendo ben presenti le voca­

zioni e debolezze delle sue classi dirigenti, si 
può legittimamente ritenere che tali moder­
nizzazioni non vi sarebbero slate, né l'Italia • 
potrebbe oggi vantarsi del suo quinto posto, 
senza le lotte, le riforme, le conquiste civili,, 
I processi di democratizzazione Imposti dal 
movimento operalo nel Còrso degli anni ses­
santa e settanta. 

Ora è del tutto ovvio, per noi, che II for­
marsi di una coscienza e identità di classe, e 
quindi il presentarsi di una classe di lavora­
tori come «oggetto sociale e politico, non è 
mai scontato o aprioristico. Non dipende 
solo dalle cosiddette condizioni oggettive, 
economico-sociali, né dall'esistenza di orga­
nizzazioni politiche costituite allo scopo di 
rappresentare istituzionalmente la coscienza 
collettiva. Dipende' da una cultura, da urla 
concezione della lotta di classe, da un modo 
di far politica. Se analizziamo le ragioni che 
stanno alla base del maggior grado di auto­
nomia che il movimento operaio italiano ha 
avuto dalla Resistenza in poi rispetto a quel­
lo di altri paesi, è difficile negare che ciò è 
dovuto essenzialmente all'apporto peculiare 
dei comunisti italiani, alla originalità della 
loro impostazione teorica e politica. 

D opo tante polemiche contro la 
ben nota «parolaccia» gramscia­
na, oggi i massimi dirigenti socia­
listi scoprono l'attualità e il vaio-

^K^^m re del concetto di egemonia in 
Gramsci. Definiscono «eroe» e 

•santo» il fondatore del Pei. Può darsi che 
santifichino Gramsci per demonizzare To­
gliatti. Ma ancora un piccolo sforzo e scopri­
ranno che c'è una consonanza protonda fra 
l'egemonia gramsciana e la «lunga marcia-, 
del Pei di Togliatti, dalle lotte antifasciste 
alla Costituzione, dalla ricostruzione po­
stbellica all'impegno per le riforme di strut­
tura e la democratizzazione dello Stato, sino 
al confronto sul terreno della democrazia 
pluralista con il capitalismo industriale più 
moderno. 

Avendo vissuto direttamente quella espe­
rienza, continuo a pensare che nella sconfit­
ta dei primi anni cinquanta alla Fiat abbiano 
pesato molto per un verso una visione ideo­
logica della classe operaia, da cui discende­
va una separazione Ira gli interessi specifici 
degli operai «in carne ed ossa» e un «interes­
se nazionale» ridotto a mera astrazione; per 
altro verso l'accettazione burocratica delle 
ultime teorie economiche staliniane, che en­
fatizzando la cosiddetta «putrescenza» del 
capitalismo e una sua presunta reirattarielà a 
ogni Innovazione inducevano a Ignorare o 
sottovalutare la straordinaria portata e novi­
tà della ristrutturazione tecnologica allora in, 
corso. 

M antengo anche ,la convinzione,, 
d'altra parte, che alla base delia.! 
ripresa operaia e della grande 
avanzata del movimento dei la-

wmm^m voratori negli anni e nel decenni 
successivi vi sia stata Innanzitut­

to una concezione della classe operala che, 
abbandonato ogni apriorismo ideologico di 
tipo terzinternazionalistlco, si rifaceva a una 
lettura di Marx tipicamente gramsciana: di 
una classe non solo di sfruttati ma di produt­
tori, interessata sia all'innovazione tecnolo­
gica sia a orientarne gli sviluppi secondo una 
propria autonomia di giudizio. Aggiungerei 
che c'è un nesso profondo fra questa idea-
forza di una classe operaia protagonista del 
progresso scientifico e tecnico, naturale al­
leata di tutte le forze innovatrici, e la grande 
scelta della democrazia politica e del plurali­
smo come terreno esclusivo di lotta politica 
e di avanzata al socialismo. Per questo il 
nostro Vili Congresso rappresentò, proprio 
a metà degli anni cinquanta, una condizione 
determinante per passare dalla frantumazio­
ne taylorista e dal ecollaborazlonismo vallet-
tiano del dopo-sconfitta a una moderna co­
scienza e Identità di classe. 

Niente è scontato o deciso una volta per 
lune, abbiamo detto. L'essere riusciti ad af­
frontare e superare con successo le difficol­
tà della prima grande ristrutturazione del do­
poguerra non ci mette al riparo dalle diffi­
coltà ancor più acute dì questa seconda ri­
strutturazione. L'unificazione di un grande 
movimento di lavoratori, l'affermazione dì 
una nuova autonomia dì classe, è oggi im­
presa più ardua di ieri. E tuttavìa sarebbe 
errore grave ignorare il valore di quella pri­
ma esperienza vittoriosa, che costituisce an­
cor oggi in tutto l'Occidente l'esperienza più 
avanzata e preziosa da cui partire, se voglia­
mo affrontare con analogo spirito di innova­
zione la nuova prova. 
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•LI Non mi capita spesso dì 
trovarmi d'accordo con Betti­
no Craxi. Ma questa volta sì. 
Da tempo son convinto che il 
conflitto ultraquarantennale 
Ira Stato di Israele e nazione 
palestinese non potrà avere 
soluzione accettabile per tutti 
se non attraverso una coope­
razione internazionale che, la­
sciando da parte gli sterili pia­
ni di pace americani, si spinga 
fino ad assumere, su mandato 
dell'Orni, la gestione diretta 
del conflitto e imporre una so­
luzione giusta, senza vincitori 
né vinti Come quella, appun­
to, di affidare all'Europa pri­
ma l'amministrazione dei ter­
ritori occupati per un periodo 
sufficiente a far nascere Io 
Stato palestinese e poi - se­
guito indispensabile - la ga­
ranzia di Israele nei confini 
del 1948. 

Sono stato in Palestina 
qualche anno fa, Quello che 
vidi e ascoltai mi lasciò un'im­
pressione profonda di trage­
dia incombente e disperata, 
senza possibilità di uscita dal­
l'odio reciproco. Da una par­
te, un deliberato contare solo 

su se stessi, sulla propria for­
za, alimentato anche da) so­
gno di un'espansione senza li­
miti (qualcuno mi disse: fino 
alla Mesopotamia), una diffi­
denza insuperabile anche ver­
so i paesi amici; una psicolo­
gia di assediati da un nemico 
implacabile e irriducibile, ma 
anche strumentalizzato per 
bloccare gli squilibri sociali in­
terni. Mi colpi l'esaltazione di 
Masada, la rocca a picco sul 
Mar Morto dove, nell'anno 
73, si spense in un suicidio 
collettivo l'ultima resistenza ai 
Romani: un luogo straordina­
rio per la singolarità del pae­
saggio e la ricchezza archeo­
logica, ma anche un santuario 
nazionale e militare, destina­
to, fra l'altro, al giuramento 
degli ufficiali. 

Dall'altra parte, nessuna 
rassegnazione, una rabbia 
pronta a scatenarsi, una spe­
ranza atroce, tratta essa pure 
dalle profondità della stona: 
•Ci volle un secolo per caccia­
re i crociati latini, ci vorrà al­
trettanto per cacciare gli ebrei 
ma ce la faremo anche questa 
volta» Una speranza che s'in-

Né vincitori 
né vinti 

cupiva, però, nella consape­
volezza di non poter contare 
sulla solidarietà e l'aiuto degli 
Stati arabi; i quali, si, avevano 
combattuto quattro guerre 
contro Israele, ma peri loro 
interessi, non per quelli prima­
ri dei palestinesi. Anzi, per lo­
ro, ai patimenti da parte israe­
liana, s'erano aggiunte le per­
secuzioni e le stragi perpetra­
te dagli arabi stessi. Su questa 
divisione del nemico aveva, 
ed ha, buon gioco la tracotan­
za di Israele, solo apparente­
mente sicura dì sé. 

E Incisa nella mia memoria 
la commozione provata nel 
Memotiale dello sterminio 
presso Gerusalemme: 6 milio­
ni di ebrei uccisi per la sola 

colpa di esser nati ebrei. Una 
commozione che non era sol­
tanto orrore e pietà; ma anche 
senso acuto di corresponsabi­
lità remote e prossime. Per 
l'antisemitismo che percorre 
la storia d'Europa e riaffiorava 
e riaffiora, anche dopo Hitler, 
come una inconscia patolo­
gia. Ma soprattutto perché, 
dopo la decisione déll'Onu 
che dette vita allo Stato di 
Israele, come in uno scarico 
Internazionale di coscienza e 
conseguente rimozione, nulla 
s! era fatto per assicurare la 
convivenza dei due popoli co­
stretti nello stesso ristrettissi­
mo terntorio Per garantire a 
Israele l'esistenza, contro la 
minaccia della distruzione, e 

ai palestinesi libertà e indipen­
denza. Per salvare gli uni e gli 
altri dal non vedere altra stra­
da che quella del terrorismo 
reciproco. Per dare efficacia 
pratica alle risoluzioni dell'O-
nu, giuste ma rimaste sempre, 
purtroppo, sulla carta. 

Ecco perché la proposta di 
Craxi mi piace e vorrei che 
trovasse accoglienza non solo 
platonica. Chiede si assuma­
no responsabilità non solo di 
parole. E rappresenta un ban­
co di prova molto Importante 
per una sinistra europea che 
voglia davvero pensare in 
grande, rifondare l'internazio­
nalismo, farsi promotnee di 
un salto di qualità nelle rela­
zioni fra i popoli, il Pei, che si 

dichiara parte integrante di 
quella sinistra, potrebbe svol­
gere un ruolo di primo piano, 
contribuendo col massimo 
impegno a elaborare e porta­
re avanti la proposta in tutte le 
sedi possibili, a cominciare 
dal Parlamento italiano. 

So bene che le difficolti so­
no enormi. All'interno, per­
ché la De e il governo non 
cedano al ricatto di quelle for­
ze che appoggiano pregiudi­
zialmente Israele e ne esige­
ranno il consenso (molto im-
Rrotabile, almeno all'inizio). 

ei paesi Cee, perché riesca­
no a uscire dalla gretta sterili­
tà delle loro controversie 
egoistiche e a lasciarsi coin­
volgere in un'impresa comu­
ne non solo di valore univer­
sale ma anche utile a elimina­
re una delle fonti, non altri­
menti eliminabile, del terrori­
smo che li colpisce. All'Orni, 
perché gli Usa accettino di de­
legare all'Europa unita un im­
pegno considerato fin qui di 
loro pressoché esclusiva com­
petenza (una delega, per al­
tro, che potrebbe Iscriversi 
positivamente nel dinamismo 

in cui sono entrate le loro re­
lazioni con l'Urss). In Israele, 
perché si liberi dall'ossessio­
ne di fidarsi solo dì se stesso e 
pervenga a ritenere l'Orni « 
l'Europa una garanzia più for­
te delle sue armi e del suo 
Mossad. Presso ì palestinesi, 
infine, perché non siano più 
tentati dall'estremismo di­
struttivo. 

Difficoltà enormi, certo. Ma 
altrettanto certo, per me, e 
che la proposta va nel seato 
giusto. Nel senso, fra l'altro, dì 
quella non violenza che Oor-
bacìov afferma debba diven­
tare la regola delle relazioni 
intemazionali. Il movimento 
per la pace non si lascia sfug­
gire l'occasione: e mobiliti a 
favore dalla proposta quanti 
sono convinU che non sì può 
più limitarsi allo sdegno ver­
bale di fronte allo stillicidio In­
cessante di violenze e dì morti 
in Palestina. 

Francamente, l'Idea dell'In­
tervento europeo mi sembra 
assai più ricca di futuro degli 
ammiccamenti di De Mita ver­
so i banchi comunisti nel di­
battito in Senato. 
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